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PREFAZIONE 



j\ tutti è dato lo «crirere : ma lo scriver cose buone , 
« belle ad un tempo , a pocbi dalla sobria Natura è con- 
cesso. E ciò da varie cagioni deriva j e percbè in po- 
cbi al grado sommo un forte pensare , ed un forte sen- 
tire sii manifesta; e percbè omai le materie del buono ^ 
e del bello sono pressocbè dair umano industrioso sa- 
pere esaurite ; e percbè in fine a pocbi è permesso V ani- 
mo Joro , qual si debbe , coltivare . Più fiicil , noi niego , 
M' è fatto P accesso allo scibile , ma più difficile si è ridotto 
il segnar novelli sentieri ; degli autori primo pregio , ca«- 
rattere distintivo . Le cose buone da unprofondo pensare y 
le cose belle dall' energia dell' immaginazione dimana- 
no . In assai molti ciascuna di queste doti in grado emi- 
nente ritrovasi , in ben pocbi congiunte ambedue . Né io 
scrivendo m* avviso esser fra i pocbi ; poicbè al certo , e 
non penso, e non sento abbastanza. Dal sin qui detto 
io però non pretendo non doversi &r conto delle cose 
buone di originale bellezza sfornite^ e delle belle per 
ventura non buone ; poicbè tanto le une , cbe le altre 
son capaci di per se a destare interesse, e portare utile 
alla società . A' quesf^ unico scopo si dee ridurre in ultima 
analisi ogni umana produzione. 

Qualunque sia V esito della— Francesca— cb"*io forse 
immaturamente presento alla pubblica luce vinto quasi 
dalla lusingbiera voce delF Amicizia , son di proposito 
icbe giammai potrà scoraggiarmi uella scabrofa via dei 
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tcasico coturno ; gìaccKÀ dalla stessa cognizion dell'errore 
utile scienza mi lusingo , a &r meglio, ai^uistare. Diffici- 
lissima impresa è reputata a .ragione; dai, dotti II tentar 
la Tragedia in Italia, dopoché un Teatro ijuasi dì nuovo 
conio SI è Jormato l'Allìerì; e questa insormontabile 
difficoltà mal mio grado nell' ardimentoso assunto appren- 
deva . Vi Tuol ben egli un anima sascettibile di grandi 
e nobili passioni per poterle nel conTenevole lon> lin- 
guaggio con giuste idee , e frasi rappresentare ; è d' uopo 
in una parola sentir niolto per esprimer molto ; né un 
freddo pensatore a mio credere potrà giammai co' propri 
suoi vivi colori una Teemente passione delineare. Un 
pensatore profondo , un genio fòrte , un ingeeno subli- 
me alto levando il volo sovra i lap^aidi intormi partì 
del Teatro Tragico Italiano ha saputo sradicarne alfine 
tanti inveterati vizi , e sconcezze, e richiamar la Tragedia 
Iti veri principi • 

L'Italia cbra del suo tragico Eroe vide quasi con 
occhio d'insultante sopracciglio Ì Cornelj , i Bacine, i 
Voltaire ; c non contenta di gareggiare con questì Mae- 
stri della Tragedia Francese, crwlè essa sola nel suo 
Alfieri possedere it Dio della Drammatica Poesia . CalmossI 
frattanto l'ardor patriottico; la fredda ragione al &natis- 
mo sempre succede . Se si ammirarono in AlBeri grandi 
originali bellezze, non si lasciò forse di scorgervi dei non 
lievi difètti . Contuttociò sin d' allora decise 1' universal 
consenso dei Letterati , che l' Italia pei solo Alfieri può stare 
a pareggio col Triumvirato Francese, e riguardar con 
occhio di superiorità tutti ì Tragici delle altre Nazioni . 
Un applauso soverchio bene spesso degenera in un mal' 
inteso inconcepibile abbattimento . Pare che la natura uma- 
na tendente agli estremi non sappia mirare cheo l'Eroi- 
smo coronato nel Cielo empireo , o la Viltà annicihilatu 
neir abisso . Finché ferve la mischia di opposti partiti non ù 
di leggieri ottenere un sano giudizio sul merito d'un Au- 
tore. 11 Bettinelli, il Carmienani, lo Schedoni assai di- 
versamente ragionarono sulle opere drairmfttiche d' Al- 
Beri , e molte lielle cose, ed eruditissime critiche osser- 
vazieni <n presfNtans. a gara. Malgrado però un cettv 



«pirìto di depFessìone , e di aTTÌlimento eo^irante a rapir 
molta fama alle di lui Opere Drammatiche , io yeggo elleno 
tener sempre il lor posto primiero, applaudirsi da ogni 
ceto , o condizione di persone , ed esser care agli amatori 
delle Lettere ^ e dell' arte Declamatoria . Si dira forse ciò 
derivare dall' esser povera l'Italia di altre siffatte produzio- 
ni ? Ma ciò è falso : giacché i nostri Giornali ci danno 
sovente annunzio di simili opere , e può hen dirsi che l' Ita- 
lia pulluli ogni giorno di novelle Tragedie , che non so 
perqual maligno influsso /se alcuna se ne eccettui, o non 
hanno vita , o la loro vita è privata ed oscura . Da tutto 
questo è d'uopo vittoriosamente conchiudere, che Alfieri 
è r unico trascendente Genio Drammatico , che vanti aìn 
tua] mente T Italia . Rade volte un secolo potè di siffatti 
Genj contare il secondo . 

Ben avventurato fia colui , che avvedutamente 
schivando gli scogli, in cui ha dovuto urtare il nostro 
Autore , o per ragion di sistema , o per indole sua natura- 
le , saprà ledi lui tante singolari hellezze imitare! Grandi , 
e vivi ritratti con mano maestra disegnati e dipinti, 
sentimenti nobili e sollevati , pensieri robusti e profon- 
di , espressioni vigorose ed energiche , caratteri decisi , 
situazioni terribili interessanti , piani originali « e tanti altri 
singolarissimi pregi costituiscono Alfieri Tragico di prim' 
ordine , di cui il tempo edace non potrà per volger di secoli 
spegnere il nome . Ahbiansi intanto e Miiffei , e Monti fra 
i Tragici scrittori quel posto , che loro assegnò la critiSSi 
imparziale . 

Eccomi pur io aggruppato nel fascio dei nascenti 
Tragici Italiani ; ed in vero a chi mi vi assuma debbo 
sapergli buon grado ; poiché se avvi cosa dicevole in que- 
sta mia prima Tragedia^ forse saprà alquanto dello studio 
dei Glassici ; ci* originalità , eh' io mi credea d'im.prontarvi 
può ben avvenir , che sì cangi in una non servile imi- 
tazione . Ma potrò io noverarmi per quest' operucci^^ j 
tale non per sua indole , ma per difetto dell' Autore , nel 
numero dei Drammatici Autori del giorno ? Il pubblico 
Toto è il solo integerrimo infallibil giudice , dalla cui bocca 
o tosto 9 o tardi l' oracolo si pronunzia . 
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chi è versato ancor di leggieri nella Italiani 
Letteratura sembrerà forse soi^erchio ogni prelimi" 
nare notizia appartenente alla Francesca di Riminì . 
Ma io son éC avviso dover piuttosto abbondare sul 
pericolo che questa mia Tragedia non capiti in man 
di persona , che sia affatto digiuna di simile sto^- 
ria . Dante nella sua Commedia al canto 5. deW 
Inferno in poche sublimi toccanti pennellate ne da 
studente contezza . Sul bel cominciare del Secolo 
decimoterzo nascea Francesca figlia di Guidone da. 
Polenta Signor di Ravenna , donna di belV aspetto , 
e di molte virtù dotata . Dal padre in quella pri- 
ma età , cV uom s^ innamora , Ju data in Consorte 
senza alcuna preventiva corrispondènza ^ come ordi-^ 
nanamente soglion combinarsi i matrimohj dei Gran- 
di a Giovanni Lancellotto Malatesta Signor di Ri- 
mini detto lo Sciancato per esser di sconcia figura , 
e zoppo . La virtù della bella donna vinse le forti 
ripugnanze di natura * e visse sul bel principio onC" 
stissima moglie , come prima era stata atìettuosis'» 
sima figlia . Ma pur troppo le circostanze formano 
gli uomini ^ e la virtù la meno comune mentre in 
una sa trionfare ^ in altra naufraga miseramente^ 
Paolo fratello minore del di lei marito di un fisico 
vantaggioso , e di gentili maniere y che tanto in cuor 



di donna han potere , offrii^a largo Compendo allo 
scortese e rusfido contegno di Giot>anm , il t/uale 
dedito alle Arti guerriere ijfuasi deserta lasciat^a 
nella Corte V egra sua Sposa . La fortuita lettura 
d^un certo Romanzo intitolato —La Tas^ola Rotonda ^^ 
sembra fosse lo scoglio in cui forse \fenne manco la 
Combattuta sfirtìt di Francesca. La Gelosia, che suole 
tutta spiegare V infernale sua possa in chi porta in 
sestesso i motivi di non esser corrisposto in amore 
armò il braccio del furibondo cieco marito , il (juale 
fomentato da un vii sers^o confidente compiè il dop^ 
pio esecrabile parricidio , e della Moglie , e del 
Fratello • Questo fondo di Storia unito a quelle cir^ 
costanze più acconce a sostenere, la pericolante in^ 
nocenza di Francesca , e dare una tinta oscura al 
mostruoso carattere di Giovanni , ed alcuni altri 
tratti dH Istoria avvicinati per comodità' dalV Autore 
formano il soggetto della presente Tragedia • 



lass^ 
Quanti dolci sospir , quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

, Francesca , i tuoi martiri 

A. lacrimar mi fanno tristo^ e pio. 



A. 



Dante Com. Cant. 5. delP ìnf 
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SCENA I, 



■Giovanti, Glido. 



pIOVANNC 



s. 



le H tuo consiglio , o venerando* Vecchio , 
Tenni in gran conto ognor , più assai m' è caro , 
£ necessario in (questo giorno. Alfine 
Di Rimino Signor me vedi leggi 
A Romagfta dettar . Forlì y Faeuea 
jCoUe Castella ^ e il Mar sono in mia possa « 
Vedi dal brando mio Bologna doma , 
Vedi Urbino , che ho tolta al Roman Sire , . 
Aura dolce spirar ... Lo sguardo volgi 
Alle mie Terre conquistate intorno^ 
£ scorgi ovunque obbedienza , e fede • 
Tu manchi solo a mìei trionfi: il guardo 
Bieco rivolgi ^ e di mia gioja a fronte 
Silenzio opponi , insano duolo , e pianto ? • * 
Tu precettor , tu consiglier mio primo ? 
Mortalmente m' offende un reo silenzio • 
Guido j che pensi ? Italia tutta ómai 
Re d' appellami non isdegna ... 
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IO 

Guido. 

Ha molto 
Che il mio tacer tu necessario estimi^ 
Da che t' offende in sul mio labbro il vero . 
Ma pur se il vuoi , ripiglierò il mio spirto , 
£ a te dirò ^ che di funesto augurio 
Ah! fu mai sempre il distruttor tuo brando. 
Esser non può di vera gioja a parte 
Del mal' esteso tuo poter , chi il dritto 
Sacro y infrangibil ^ d' ogni popol vide 
Rotto y e base a tirannide nascente . -— 
D' ingiusta guerra i mal comprati allori 
Mal securi ti cingono la fronte . 
Boma minaccia^ e non minaccia invano^ 
Che del giusto la causa il Ciel difende • --< 
Tosto la preda al predator fia tolta . . . 
Giovin lion contro l'adulta tigre 
Che vai ? . . ma forse oltre il dover trascorro 
Col mio libero dir . . . tu mi vi sforzi ...->- 

Giovanni . 

Passò stagi'on y che a età mal ferma è d' uopo 
Di severo censOr . Maturo senno 
Basta a sestesso: e zelo in te non bìasmo^ 
Ove si adatti ai tempi 5 ~ ecco virtute . — 
Lungi io lasciava ogni pensier deli' armi 
Allor , che il guardo a mia famiglia in seno 
Volgea \ ma oh Dio ! se le nemiche risse 
Tacciono, io veggo la spietata £ace 
Di rea discordia accendersi: sol questo 
Nuova moiial ferita' al cor m' apporU . 

Guido . 

Di Re* nel core albergò pace mai ? . . ' 
Re che uno scettro sanguinoso stringe 
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Il 

Tolto à prezzo di vittime i npocenti ? • . 
Ma tu favelli dell' esterna pace > . • * 
£ darla y t. torla ben tu puoi . . . 

Giovanni . 

M' ascolta . 
Profondo arcano or dal mio cor si parte \ 
'E in eterno sepolto or fia nel tuo. — 
. . . Francesca y dimmi ^ la consorte amata 
M' ama ella ancor malgrado T aspra sorte 
Che me da lei divide ? . . . — 

Guido . 

^ Oh Cicl che fia ! - ' 
Quale inchiesta^ o Signor? . , ' 

Giovanni . 

Rispondi , . * e ilvcro . — 

Guido. 

Tu se' marito^— di tua sposa il corc^ 
Conoscer dèi ^ se unqua 1' amasti . È donna 
Che a celeste beltà virtù pareggia . 
Fra guasti tempi d' onestade esemplo 
Delizia al padre era pur ella ^ . . • il sai 
Quante lagrime sparse il prò' Guidone 
Allorché all' ara ei la guidò ! Ravenna 
Invidia ancor di Rimino la sorte . 
Tu lieto andavi d' imeneo si dolce ^ 
£ benedivi il fortunato istante ^ 
E il Cielo . . . 

Giovanni . 

JL a che rimembri ? 

• Guido ." 

% ver cangiossi 



fa 

D* UH si bel nodo la dolcezza prima : 
Breve è la gioja in paragon del lutto ! 
Del proprio fnal fassi ciascun ministro; ' 
£ invan si cerca la sorgente iniqua 
D' un destino crudel . 

Giovanni . 

Che parli ? 

Guido. 

<• 

Ah ! Prence- 
li diffidar che giova? E in te virtude? 
Macchia innocenza il sospettar d' un fallo . 

Giovanni , 
Paolo conosci? 

* 

Guido . 

II tuo fratello ? . . ebbene . . . 

Giovanni . 

Quanto ei dissenta da Lanciotto il sai ? . . >-« 
Kascea fratello; ma dall'opre io scerno 
Chi più m' accosta . La virtù fa pari 
Uomo ad altr' uomo . D' una corte imbelle 
In ozio vii y fra gli studiati carmi 
Molli giorni traea ... — tu esperto mastro 
Di^ tu appieu lo conosci? 

Guido. 

— Oh dubbio orrendo ! — 
Signor ... 

GioviUNi . 

Parla. 



Guido . 

Conosco tua consorte . .*. 
Ciò ti basti «apcr . 

Giovanni . 

Qual prova n' bai ? . . 

Guido . 

La sua virtù. 

Giovanni . 

Prova sospetta è questa. 

Guido . 

Chi non mentisce il giuramento aborre ! 
Ma pur se il vuoi y non mentitor 1' assevra ; 
Ch' io spergiurar non soglio il Ciel ne attesto • 
Sgombra dall' alma ogni sospetto vano , 
Che la virtù , V onor , la fede macchia 
D' incomparabil donna , che d' un figliò 
Già ti fea padre. — In muto alto dolore 
L' infelice è sepolta : eterna veglia 
Il suo spillo possiede, e 1 fral consuma . 
Pallida, smunta ombra vagante, e muta 
Per queste sale ella s' aggira intorno 
Quando il mondo si tace . Io da pietade 
Preso seguiva il tardo passo ; ... oh ! Cielo 
Non alitava il petto suo; temenza 
Quindi io ne avea , ne proferir parola 
Il labbro ardiva , quando immenso grido ' 
Accolto , e il nome pronunziar . • . 

Giovanni . 

Qual nome? 



Guido • 



• i 



. Giovanni ; • • al Gelo ella chiedea lo sposo ^ 
Orba per lunga assenza; un gran torrente 
Quindi versa di lagrime^' e col volto 
Prostesa al suol calda preghiera a Dio 
Porgea tremando > singhiozzando. — Al fero 
Impeto primo ecco lento succede 
Mortai deliquio sulle stanche membra • 
G)rro air aita ; ella rinvien , mi guata y 
E il volto tinge di rossor; vorrebbe 
Esser grata all' ufficio , ma rifugge 
Dal mio cospetto industriosa : or vedi 
Qual sia lo stato dell' amata donna ? 
A core amante insopportabil pena 
È l'amato diviso! — A lei tu vanne 
In dolce:^ almo sembiante : di guenìero 
Lascia per poco gli aspri modi , e vesti 
Mite costume, che ogni spirto allaccia. 

Giovanni . 

Qual folta nube il tuo parlar dirada ! 
Pregio non poco il tuo consiglio ; . . Amore 
Sospetta ... or vedi al sospettar cagione . -^ 
Riedi al silenzio intanto 9 e eterno il serba . 
Me udrà Francesca favellar più dolce 
Poiché tu il vuoi . 

GuiBO . 
Signor t' offesi , il veggo y 
Chiesto esponeva il mio pensiero ; or prego > 
Siccome io soglio in ogni di , che il Gelo 
Si bel desio secondi ... — 

Giovanni . 

Or basti ; vanne . 
Tuo dir fu tita al mio crucciato spirto . •*- 
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SGENA ir. 



GlOTANMI . 

Ove son io sidàtto ardir s* ascolta ? 
Perchè sia rea mestier forse è delitto 
In lei?. . : m' increbbe ecco sua colpa sola. 
Ma qualche lampo di gelosa cura . . . 
Non eh' io d'amor senta la inìcpia possa; 
Ciò non conobbi io mai: dell'onta il peso 
Sento bensì . • • ma Paolo vien ...•«• 

S C E N A III. 

OiOYANNI , VkOlO • 

Paoj.0 « 

Germano^ 
De' tuoi trionfi or me tu scorgi a parte ^ 
Deh ! non sdegnarmi : se il periglio teco 
}fon affrontava ebbi crudel martire . 
AUor^ che udia di tue vittorie il grido 
L'alma pungeami inusitata , fera 
Rampogna; e il Gel^ che nel profondo legge ^ 
Sa eh' io t' invidio • • . 

Giovanni . 

-^ Oh ! chi sei tu ? Guerrieno 
Ai detti; sembri men che donna ai fatti. 
Brando non cingi ^ né corazza , od elmo; ... 
Fratel mi nomi ? . . . or y^ custode imbelle 
Welle Corti dell' Asia ; avi'ai tu loco 
Piimiero là sidla femsujiea «cbiera • 
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Pjioto . 

Odo il fratello , o il Capitan rampogna 
Il codardo soldato ? 

Giovanni . 

A te fratello ? 
Di sang^ue io V era : t' usurparo il dritto 
Chi per la patria y e per te stesso faan fatto 
Alta prova nel campo: io là discerno 
Dal forte il vile ^ dal codardo il prode . 

Paolo . 

Oh ! che dì tu ? non era al tuo secondo 
Questo mio braccio? non portai la fronte 
D' alloro cinta , e non volgar ? ne incolpa 
Prima l'invido cor, eh' emulo in campo 
Fremea scorgendo 3 e '1 tuo pensier fu legge . 

GlOVÀAINI . • 

Prode tu parli , e un di se il fosti , ignoro . 
Ma suol nell'ozio intorpidir virtute^ 
Se canuta non sia.^ ,, 

Paolo . 

Ragion non chiedo 
Dell'opre tue ^i che tu il Signor sei solo 
Del paterno retaggio . Oscuri giorni 
Io minor d' anni in la tua casa or vivo • 
Duolti mio aspetto forse? Il genitore 
Nostro morendo a te lasciava il freno 
Di queste Terre; ma onorata stanza 
Per me commise alla tua fede integra. 
Fia ver , che tu del seggio avito erede , 
£ delle tante alme virtù , non serbi 
Jfel sono UH cor di. pace ? e ckc al fratello 
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Odio tu porti d' alto amore in cambio ? 

Ah ! si ; noi tutti abbiamo un' alma in petto 

D'amor capace-, e quando all'oste a fronte 

Prode pugnavi , e t' assalta la morte 

Ad ogni passo , al Tempio io giva spesso 

Per la vittoria ^ e in un per tuar salvezza 

Caldi voti ad offrir . — 

Giovanni . 

• 

— Chi sa quai voti! -^ 

Paolo . 

Sbvcnte ancor nel più remoto e sacro 
Loco, ove suol I4 tua consorte istessa 
Porger voti al gr^n Dio, lagrime insieme 
P«r te versai . . . 

Giovanni . 

. . . Teco . . . piangea ? 
Paolo . 



Assenza dolorosa d'un consorte 
Ch' ella ama assai . — 

Giovanni . 



La lunga 



Più che noi merto , e vero 
Paolo m' escusa , involontari detti 
Mi sfuggiron dal labbro 5 a questo seno 
Vieni, e ricevi d'amistà fraterna 
Il più gran pegno . — Per Tamor che nutri . . . 
Pel tuo fratel, ti prego , che a Francesca 
Tu sovente 'favelli ... — Ella sen vive 
In angoscia mortai 5 di giorno in giorno 
Parmi che manchi ogni vigore in lei ... — 
Tu , da gr^vi pensier «cevra la mente , 
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E dalle cure d* odo stato , aTrai 
£ loco^ e mezzi a rawirar sno spirto 
SemìviTO , languente . — O dolce canto » 
I tuoi soavi modi ... ab tutto adopra 
Per lei • . . che merta ogni pietà ! . . — 



SCENA IV. 

Paolo . 

Qie intesi? 
Qual tosco asperso di dolcezza? Appieno 
Quel doppio spirto io non intendo: forse?. . . 
Avrebbe ei letto in questo cor ? . . . che parlo ? 
Tal' uom non legge in cor , eh* alto sospira : 
Etema notte lo ricuopre ... oh donna 
Perchè un alma A grande alberghi in seno? 
Perché si largo il Ciel con te fu tanto 
In beltade ^ in virtù ? . . . Chi aon amarti 
Potria ? . . . Me lasso ! Di lusinga vana 
Vive il mio cor j se il sospettasse mai ? . • 
Augiol del Cielo ella è innocente^ e pura; 
Il danneria^ ... chi vien? Ferrante?.. . e dove 
"Si ratto volgi? 

SCENA V. 
Paolo , Ferbànte • 

Ferranvb. 

Di Giovanni in traccia • 
Giungea pocanzi un Messagger eh' annunzia i 
A noi fra breve V Orator Romano . 
Tal nuova al Sire di recar m' impose • 
^ul labbro popolar )' alta cagioot 
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Incerta sta di tal messaggio : udresti 
A suo talento argomentar ciascuno. 

Paolo . 

Di nuova guerra apportator fìa il Messo • 
Sai che inulta sta Roma^ e ben rimembri 
La sanguinosa notte in cui la morte 
Mille vite mietèa sul suol romano : 
Che d' Urbino alle mura estinto cadde 
Prode guerriero il tuo German ; e fama 
Correa mendace ^ che Giovanni spento 
Ia tal mischia restasse . 

Ferrante . 

Armate schiere 
Stanno impazienti ad aspettare il cenno 
Forier di' stragi , e di delitti : eppure 
Presagio ho in cor di pace : alla clemenza 
Più che a vendetta regna il Roman Padre , 

Paolo . 

Che tanta offesa invendicata resti 

JNol crederò giammai : possente e grande 

Sempre è il Soglio di Roma^ da cui pende 

Il mondo tutto ossequioso; i Regi 

Volano al Tebro, e riverenti in atto 

Raoìpn le piante al gran Pastor^ che versa 

Il sacro Unguento suU' auguste fronti . 

£i benedice i loro scettri ; ei guida 

A suo talento nelle ree vicende 

I lor destini ; ei toglie insomma y e accorda 

Le regali corone . Incauto , il credi , 

£ quei^ che sprezza quel divino influsso j, 

Che fa i Monarchi rispettar dal vulgo . 

Amica Roma^ ogni nemico è vinto; 

Roma nem^ica^ U più gran Soglio cad^ . ^^ 



Ferrante. 
Ligio tu forse ?.. 

Paolo . 

Il saggio ai tempi serve . 
Somma sciagura preveder che giova 
Ove uoa possa ripararsi ? 

Ferrante . 

In alto 
Nuota nel sangue il tuo German y ehe tardi 
Fora ritrarsi omai . Tremendo fato , 
siam noi vinti , o vincitori , io scorgo": 
Di picciol regno risarcir la piaga 
Lieve non è^ che la vittoria istessa 
Danno addivien ; ma che dich' io ? nel seno 
Di questa casa avvi tranquillo un volto? 
Terror dal Sire ; alta pietade infonde 
La mesta donna d' ogni cor sovrana ... 
Vedi in inai punto giungerla la guerra . 

Paolo . 

Fremer , dolersi , inonidire , e il volto 

Mostrar sereno debbe ognor chi vive 

Presso al Tiranno . Alla ragion di stato 

Idol del trono ogni virtù s' immola . 

Paria Natura indarno^ i sacri nomi 

Calpesta V empio ; . . . oh Ciel ! non nacqui al tronQ^ 

Poiché di Re gli alti desir non provo . 

ìsè men dolgo però; nel volgo ammiro 

Nobil passiou^ cui regal soglia abone . 

Ferrante. 

Tu grande in pregio liai il volgo , in cui Natuia 
Regna disciolta da ogni velo , e apprezza 
^Social viitude , e maritai legame . 
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Paolo . 



Aulico tu r arti sai tutte , e gli usi . — 
-<- A me sei noto, né t'infingi indarno. — * 

SCENA VI. 

Ferrante . 

Cauto è costui ^ se il conoscessi meno ! 

L' odia il German mentre Francesca gli offre. 

Alto compenso , il suo favor : nel laccio 

Trarrotti a forzai e nelli sdegni vostri 

Godrò . . . che parlo? se non spingo al sangue 

Gli empj fratelli ogni vendetta è nulla . 



e r 
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ATTO SSCOl^DO 



S e S K A I. 



Fkàncksca . 



S 



orge r aurora; e per me regna eterna ^ 
Orribil notte ? — odiar deggio la luce ? 
notte ^ ahi troppo celere me lasci 
Neil' usata tristezza ! in te non posa 
£ ver mio duol ; ma trovo un dolce sfogo 
Fra le tenebre tue ! sollievo è questo 
Di mie sciagure sol y questa è mia vita ! — • 
Percliè infelice io fossi appien poco era 
Tormi dal patrio suol y da un padre amato ^ 
E darmi ad uom ^ che a tirannia fca base 
Colle mie nozze? altra più acerba pena 
A me spettava ?.. oh dolce pena ^ e a un tempo 
Crudele ... oh vista ! -- del più nobil core 
D' indole umana y di virtù , di senno y 
Clic a pochi il Ciel concede , e d' avvenenti 
Forme ^ . . . tal' uom al primo istante piacque 
A' miei sguardi y al mio cor 3 . . sorte nemica 
Scaglia altri dardi a mia virtù y se il puoi ! 
Nel cor niuii legge ^ — e me celare indarno 
Cerco a me stessa ... tu madre d' un figlio 
Che fai ? che pensi ? ... Oh pargoletto amato 
Mi duol nudrirti in cosi infausto loco> 
A un padre snaturato^ che di padre 
Fr«m€ al sol nome ... io di mia sorte fremo . . * 
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SCENA II. 

I 

Francesca^ Gunx>. 

Guido . • 

Se al primo giorno, in ora strana io vengo 
In queste soglie , or deh m' escusa : al tuo 
Duol potess' io recar sollievo , o almeno 
La rea cagione discuoprirne ! In pianto 
Vivi . . . 

Francesca . 

Sollievo agi' infelici è il pianto . 
Ne ciò ti dolga , se pietà nel petto 
Senti air altrui sciagure . E ver , che suole 
Gioja , e duolo mentirsi ad ogni evento 
Ove si stanno adulator ; . » . ta schietta 
Anima alberghi forse • • • 

Guido. 

In corte nato^ 
1 rei costumi , e V adular chi ignora ? 
Ma pure il Ciel me preservò dal fero 
Tosco mortai, me difensor prescelse 
Della virtù negletto , e spesso , il credi , 
Fugai la nube di discordia . 

Francesca . 

vecchio. 
Te pur felice , che fra X aure inique 
Serbi incorrotto spirto ! Ah ! se al mio statCr 
Alma potessi aver compagna , il solo 
Tu np saresti degno ; ma profonda 
Ignota piaga sanator non cura . — 
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Guido . 

Duol clic t' opj)rimc , e eh' ogni di più cresce 

Tu in cor rinseiri ! e mentre in pianto i giorni 

Senza svelarne la cagion del fero 

Martir , che t' ange , . . . a duro stato ahi troppo 

Traggi noi tutti , che piet^, dolore 

Del caso tuo proviam . •— L' acerba fonte 

Esca maligna al tuo martir . . . 

' Francesca . 

Qual fia? . . 
Guido .. 

Poiché tant' oltre II mio parlar s' avanza , 

Io che t' amai qual padre , e t' amo . . . soffri 

Che ancor ti dica ... ah si al tuo ben fian sacri 

Questi miei sensi . -- Un lagrimar perenne 

Viene mai sempre da dolor perenne . 

In fra i sospiri , il pianto , e le querele 

Vivi , e in tuo volto la mestizia è sculta 

Oggi a tal segno , eh' ogni speme io veggo 

Tolta al tuo 'Cor ; tu pur sollievo alcuno 

Ne dimandi , né vuoi ; paterno affetto , 

Deh tu il volessi ! nel mio seno avresti . — 

Ma che diss' io ? Tu di Giovanni sposa , 

Madre per esso , e donna già d' un Regno , 

Per esso forse anco infelice or sei ? 

Oh dura sorte nel più lieto stato ! 

Non ti rammento la tua fé . . . che saggia 

Romperla non sapresti : dì te donna 

Tu y conscia d' alto cor y basso pensiero 

Allignar tu non* puoi : e qual sorgente 

A te ministra ognor vigili angosci* 

Se novt amor ? . . 

I 
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. . CU' o» •» *" ' ■ 
Guido ■ 



tinaie 



Svo ««■«« '",;d" mentila gioì» ^ , 
5Ti btm »■»»" ^ "là m atta»*»»» 

Y" iace avrò del m» .,i ;„ „,!« 
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Brcv* OTa staisi , e mal suo grado . — II' Tedi ? 
A che ridotta é desolata sposa ? 
Vedi cagion d' un' insanabil piaga ? 
Troppo a te pingi il mio dolor ^ cui nullo 
Giovanni apprezza ; . . . il credi ; i brevi istanti , 
Ch'' io seco trassi , rxC han suo core aperto , 
Perch' io non possa mai sperar che m' ami 9 
Perch' io di pianto sol mi pasca 9 e in seno 
Lo versi al figlio , eh' al mio pianger piange ! . . • 

Guido . 

Donna , il tuo dir sì m' ha commossa Y alma 
Che per pietà ne sento umido il ciglio . — 
Non disperar; quanto più grave è il duolo 
Tanto men lungo fia . Di gloria carco 
A te pur venne il tuo consorte , e il crine 
Cingea d' alloro, e in un d' oliva; or pace 
Sperar ben puossi . 

Francesca . 

Oh ! dolce speme . • . io T ebbi . — 
Instabll credi è questa calma; in noi 
Pende 1' ultrice minacciosa spada 
Di Dìo^ se tace 1' impotente sdegno 
Dell' oste oppressa . A' pensier foschi in preda 
£i s' abbandona ; 1' aggrottato ciglio , 
E V ìgneo sguardo è in lui ferale annunzio • 
Ma sia che vuol , a eterno pianto , ahi lassa > 
Dannata già da reo destin , brev' ora 
Il logro stame reggerà mia vita • 

Guido . 

Pianger mi fai !.. — ma ricomponi alquanto 
Il volto , il cor ; il tuo consorte è presso ; . . 
E chi resiste a tua virtù ?.. ma viene ; ' 
Se pur t' aggrada ^ al mio silenzio or torno . 
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S G E N A HI. 

Giovanni , Francisca , Guido • 

Giovanni . 

Guido t^ arresta . — £ ch£ ? sì ratta , o donna ^ 
L' astro del di precedi ? 

Francesca . 

A me non spunta ^ 
E il sai pur tu, raggio di luce in Cielo! 
Vivo , st t vita , in un eterna notte . 

Giovanni . 

E quando mai , deh voglia il Gel ! bandita 
Fia dal tuo volto la tristezza , e 1 dilolo ? . • "9 
Io combattendo al Trasimeno accanto 
Morte affrontai ben mille volte , e un nulb 
Prezzai mia vita sol che te serena 

10 rinvenissi al rieder mio: nel core 

11 tuo lamento mi scendea più forte 

Che alla battaglia il grido ; e voti al Cielo 
Non per la vita mia , non pel trionfo. 
Ma per te sola , e *1 caro figlio io fea . 
Ecco a te prova dell' amor mio grande ! . . 
Ma qual mercè ? d* ogni mia gloria il piimo 
Stromento tu , del mio gioir noi sei ? 
Teco io divido il duol , meco dividi 
Or di mie gesta F onorato frutto . 
Brevi istanti di pace a me concede 
Il Ciel . . . 

F&ANGESCA . 

S' io degglo a drtti tpoi por mente 
Arte ti fea padre , e amatore in campo . . . 
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Ciò f chf Natura ^ a te madrigna , ha tolto . 
Ma non fia questo il primo di che il core 
Mal risponde al tuo labbro . I sacri nomi , 

I dolci nomi di consorte e padre 

In pregio hai tu ? Miracol nuovo è questo ! 

II tempo solo , e il rimirarti al fianco 
Per volger d' anni ... 

Giovanni . 

Oh jdestin crudo f il pctt© 
Squarciar mi sento in dir^ ch'io veggo aprirsi 
Nuovo campo di guerra ... 

Francesca . 

Oh Ciel d' amore 
Questa è novella prova ?.. — *0h rio cimento ! — 

Guido . 

— Che ascolto ! — 

Francesca . 

Io starmi in questa reggia ancora 
Senza temer di mia virtù ? . . . — 

Giovanni . 

Tu tremi ? . . . 
Impallidisci ? < 

Francesca . 

Si . . . pavento , e tremo 
Di nuova guèrra ! . , . 

Giovanni . 

Un Messaggier di Roma , 
Che ver noi muove ^ alta certezza fammi 
Di riacceso sdegno . . . ma turbarti 
Viepiù ti veggo in volto ! . • . la sorgente 
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Dell'angoscia mortai perchè non sreli 
Ad uom, che pende sol da te? — infelice I 
Son pur padre , e marito — A'mali tuoi 
Se apprestar mai potessi alto rimedio y 
Eccomi presto ^ sol che a me fia chiaro 
Il fero tuo martir . — 

Francesca . 

Che poss' io dirti ? . . . 
Freddo^ muto è il mio cor : la mente iurano 
Cerca , pensa , delira , e in un' eterna 
Caliginosa notte ella si perde • 
Tristi giorni di morte ^ e notti insonne 
Tra spaventose imagini consumo. 
Disperato dolor no , non uccide ^ 
Che già mia salma fredda polve or fora . 
Tanto aborrita m' è questa , eh' io bevo 
Infausta luce , che vorria celarmi 
Ad ogni oggetto; ogni bevanda > o cibo 
M' incresce , e a forza qualche stilla in seno 
Di vital succo scende ^ e ancor si serba 
Questo mio frale . . . allor che spento il voglio ! . . . 
Ma oh Dio ! che parlo? ... a delirar mi spinge . . 
^on so ... il mio stato ... La mia mente cede 
Al verme di&truttor che nutro in petto ... — 
— *Padre , cagion del mio martir tu il sei . 
Mi amavi allor;... ma in sacrificio all'Ara 
Mi vi scorgevi ... al mio pregar tu sordo .... 
Chiedeati un velo , e mi apprestavi . . . Ahi crudo / 
Unica' figlia tu immolar sapesti ? . . . 
Barbaro padre ! . . . Ahimè che dissi ? . . . Ah forse 
Amor , dovere ti spingeva , . . Ahi lassa ! 
IScusami deh 1' involontario enore! . . . — 
Misera madre! l'innocente figlio 
Or non mi sazio d'abbracciar^ ed ora 
Fera^ adirata d'esser madre io fieo^o. 
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Vorrei ... — Ma oh Dio! sugli occhi un nef^ro rel^ 
Chi mi stende di voi? . . . Su fia bendate 
La sciagurata dònna ^ . . da tqì lunge 
Conducetela or via ! 

GlOVÀlVKI . 

Deh! frena il duolo; 
Oh noi infelici! 

Francesca • 

Oh che dì tu? voi pure 
Siete infelici ? voi? cagion nefanda 
De' vostri mali io son ; . . . che tarda il Cielo 
A incenerirmi ? e che ? salda è la terra ? 
Che non spalanca i negri abissi? almeno 
Morte pietosa io te ^ qual nume^ invoco ;f 
5à vibra il colpo ... ma che fia? qual pianto? 
Vecchio tu piangi? ... Oh Dio! s'apre la tt^rra , 
Striscia fiamma infernale , il demon rugge ! . . . 
• . . Notte eterna nel tuo sen m' ascondi •••(*) 

SCENA IV. 

CioviivNX; Francesca^ Paolo ;, Guido. 

Paolo : 

Qual pianto ? . . . ohimè Francesca ! ... fin quale sUiìo f 
Come? quando? perchè? 

Giovanni . 

Fero un deliquio 
Crudelmente 1' assale « 



Cadrà lentamente sostenuta da Damigelle 
accorse a taV uopo . 
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^ Paolo . 

A queta stanza 
Trarla , bei parmi , si dovria ... — 

Guido . 

Già cede. — 
Francesca . 
Deh ! chi mi sveglia dal sonno di morte? ... 
Chi mi ritragge dall' abisso ? — Iddio 
Benigno porge agli egri petti aita ! 
Spari la notte y e un diiaro sol ravviva 
Il morente mio spirto . Oh dolce calma. ! 
Ite importune vision funeste . 
Qual vista ! (*) — o Guido — Alla consunta salma. 
Manca il vigor;. . . ma ritornò la giùja . «^ 
Ah sia pur questo di letizia il giorno. -«• 

SCENA V. 

Giovanni, Paolo. 

Paolo . 

-7 Ella sfugge i miei sguardi? Ella s'invola? ^ 

Giovanni . 

Muto y sorpreso , in alto dubbio io resto « 
Chi vide mai sì strano caso? un solo 
Istante cangia la mestizia in gioja ? 
Se non chiudesse in petto alma gentile 
E virtù rara , al facil pianto ^ al riso 
Mal fede presterei • 



C) S* incontrano gli ^guarii di Paolo , e di 
Francesca • . 



Su 

Paolo . 

Instabil sor^e 
Xa calma ia acn dell' rnj^ustiata donna. 

Giovanni . 



E tu lo «ai ? ... « 



Pàolo. 
Chi '1 può ignorar ? . . . 

GlOYA^NI . 



Fors' io • 



S C E N A VI. 
Giovanni^ Paolo , Ferrante . 

Ferrante . 

Signor^ i giunto il Messaggèr di Roma » 

Giovanni . . 

{I nome? 

Ferrante • 

Guelfo . 

Giovanni. 

Forse è il Conte? 

Ferrante . 

È dasso; 
Di Montefeltro il Conte. 



Paolo . 

Il nostro amico ? . . 

Che parli d* amistà ? Son nomi ignoti 

A clii ^»?il3irfV?u*:)ii]>Iofl^f(^ .j»s^i»sif,ì|^ .j„,j P.pj,.r/ 

Anzi che il Sol y^-fs^i. ,^i;ipp<5^q,ei,^^^btja^,v,i{i.; 1. o 
Qual brama, udicj^^^^^il ^,|i^/ iqie^,,^lj.l aiTf?^ j,,, ,, j, ; 

Quindi ritorci onde "^ movesti,^ „pie4A:,,Hr f, !!;:,().,: l 

:o:a'>7l ni ■•»?» ^^n'-j iJi-.ij iii]?>i. 1 ••! ::i/[ 

i;liM).|fif)S *^)tP N^A'/ sVìilì 'k ^ ij;:i,- ^^, ii^ 1 

ijn •'»>. ni . . . 'ij! ir. .'. jl'i»» f.u«n'!Ì<{ iti 'foo 1- -^ 
ivr^niib. . jj/i ri ;..ìì'.\ì jiL'fnj. fjjiv il.' 

; in'j.7 j -j}'! >j;h;jm!'j i::'')«j Ì >ia i > , ii.->i / 

Guido, Ferrante, ey{\ì fraf^ljpnn^iero , 
Meco di Roma gli alti sensi udrete. 
Domar V orgoglio ^:if^te,,,^erl>^,^/^tft) 
Vedrai dell'Idra sbaldansita al suolo . 

PlÒLÓi'''''' 

Oh ! che favelli ? ' . . . '. ;i.f ::. J ,;:.,. . > . l 

Che il mio labbro non mente p<ii mi^ ^F,a^3i, ..j ; ./ 
Spada non avvi al paragone: intanto 
Brev' ora consacrar deggio 'afltó* stato. 

. . . il <{ li V l 
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SCENA VHI. 

GtOVAKNX. 

Venga pur Guelfa in <}ual più -vuol s^mbiàtifta' 

d' amica,' 0* nemico; amlì) ison grati • 

A questo cor; io pei- 1* atoicO, largo J • 

Inesorabil col nemico sempre/ ' = "' '• 

Ma del destin della consorte' io fremo : 

Certo un arcano in lei s'asconde; e gli atti> 

£ gli sguardi , e i sospir; . ;-. vocfe 'tremenda 

Nei cor mi piomba dall' averno ... In sogno 

Ti vidi orrenda furia; in man stringevi 

Di vendetta il pugnai di sangue ìétào ; 

Vieni , or mei porgi chetamente , vieni ; 

Già il vibra ... Ab no : ch^ ^Ifi- ) vendetta ho in pugno * 



S CENA IX.' 

I > ' ' - 1 , . ' I 

GtOVANNl > ' FÉRRiNtE . ' 



.' ti'f i , i . . r !. ( f' i. 



I il-!. . 



FzRRlJ^Xf '• 



Eccomi a' cenni tuoi ; • • . ma qual t'ingombra 
Fosca nube la mente? ... » • 

Giovii^Nk'.^ 

— In cor racchiude 
Iniqua fiamma 1' empia donna • .,'. -^ Oh rabbia f — 
Ami Ferrante il tuo Signor? ' >•. I 

' . i . ' ... 

. . .F^RAWTE. ; ., ,..,', 

Tu'il sai . . . 
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Giovanni . 

Noto a me * sei ^ uè di tua fede or lem» : ^ 
Ma scorgi tu ciò che in pensier ravvolga ? 

Ferrante. 

Alti sospetti y che ti'cruccian V alma. • . — 

Giovanni, 

Oh ! ben vedesti ; ^ . e a te chiarirli aspetta . 
Ogni arte adopra a tanta impresa \ è d' uopo 
Penetrare in (£uei cor y legger nei moti , 
Anco i passi espiar^ trarne certezza ; 
Vano ogni sprone ad immancabil fede . 



SCENA X. 



FERRANTE . 






Ecco sorgente d' etema discordia . , 
Francesca un di sprezzarmi osasti! Egtunta^ ; 

iunta a vendicar Y oléranrio . 



L'ora è pur giunta 



\ • 
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liìede Guelfo di me ? Del padre a nome 
Vuol favellanni ? Ah! che il mio stato ci seppe ^ 
£ a sua cadente età questo s' 'aggiunge 
Fero motivo di dolor ^ . . nell' alma 
Crude! rimorso mi flagella,! • . £ |i{ua)f^ 
Delitto è in .ipc^.Forse previen. jla.Q^lpa^ 
Il vigile rimorso 2 ..•,I(qi,)Sen..s(;QJ[p4^ .. 
Stammi e racchiusa quella dolce imago 
Che a rea lusinga pasce il cor . — Appena 
A un raggio di virtù la cieca mente 
Dal letargico sonno si ravviva ^ 
A])pena riede messagger di calma 
Dolce sorriso ^ che all' usate angosce 
Torna V anima mia . . . Vicenda i questa 
II) cessante , fatai : fredda pietade 
Di me ognun sente , e nulla più . — Me lassa ! 
Fur le mie nozze inessiccabil fonte 
Di sciagure e d' affanni . . . Alcun s' appressa . . . 
Alma coraggio ... è desso ... — 



3*7 
SCENA II. 

FkANC«SCA , GtOVANPCI . 



r 



Giovaì^n! . 



. J 



' Otnai 4èc«ro 
Dell' amor , della fé , della tua pace- » 
Eccomi a' eemìi .tuoi ^ qui il Giel ii|i teergie ! 

Francesca . 

Il Cielo!.. 

, . GioyA^j^Ni. 

Il Cicl degli infelici ha cura! — 
Doglia profonda ha forse eterna vita ? . . — 
il tempo forse sanator non chiude 
Le più acerbe ferite ? I . tuoi martiri 
Interminabil notte gli nasconda. 
Ma pria dal labbro tuo saper m* a^giTrda> 
Se vera gioja in cor ti sta ! . . ÌRrev' ora 
Me d' alte cure scevro tien ... s' io debbo 
Trarre argomento dal tuo voltò . . . s-- . 

fRANGESGA . 

Il credi. .. 
Tranquilla io stommi ... 

Giovanni . 

E ben tei merti . Or tutta 
Da te , del regno , e di me stesso or pende 
Lieta , o trista la sorte . — Anima alberglii ' 
Oltre ogni creder ' grande ; ed alta prova ' • 
Già coir amarmi davi , abbenchè in campo • 
Tragga penosi giorni^; egual virtude 
Soffra eh' io mova . . • 



f 
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FRANCfiSCA • 

E che? non sazio ancora 
Di tanto sangue sei? Piange la sposa 
Il marito perduto^ il padre il figlio^ 
li fratello il fratel ; . . vista d' orrore ! 
Tutti al macello per tua man condotti . 
Di recenti cadareri coperti 
Stanno i campi , e ammontate ossa insepolte ; 
E a nuova guerra aneli or tu ? 

GlOVÀNJfl • 

Mio cenno 
Già die la tomba a' guerrier spenti : il brando 
Snudar me non vedrai^ consorte amata , 
Se non mi spinge alta ragion : da Roma 
Ch' altro per me se non etema guerra ? 

Francesca . 

Roma oltraggiata rimarrassi inulta ? 

GlOYÀNlf I . 

Dritto di guerra ogni diritto avanza. 

Francesca • 

Tu di dritto mi parli ? tu che poni / 
Sol nella forza ogni più sacro dritto? 
l^Ia che dich' io ? È pur feroce gioja 
Goder ncir altrui mal ! Nel sen lo stile 
Tu m* immergesti ; e noi trarrai ? Che giova 
Caldo affetto per te ? Consorte appena 
T' cbb' io , che tolto dai teneri amplessi 
Ti vidi ... e in braccio al tuo regal furore . 
Piangea , ma in van ; di nuovo sangue ognora 
Sitibondo correvi ^ e regno ^ e vita^ 
£d amici , e consorte , e patria , e figlio 
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Ttttta poitojQ.non cai: di guerra io guerra 

Menasti ì giorni al nostro amor pia (acri ^ 

£ me infcliee, desolata ^ in preda 

Di dolor; rio , madre lasciasti al pianto ,- 

E a mortale tristezza* A lungo in ptto 

I sospiri repressi j , . ma quel core 

A immensa doglia ndn soggiacque ? Ognora 

Mi lusingava grata speme , . . ognora.. 

Esser pareami a te diapprcsso ^ . . e .mille , 

Ben mille volte l' unico tuo figlio • 

Baciavi ^ e il voha di; paterno pianto 

Bigavi tutto . . . A)ii yano sogno! Un* alma i. 

No y che non hai tu * di consorte , e padre . — f 

Giovanni. 

£ chi mi spinge fra le stragi in campo ^ 

Se non l'amor di padre ^ e di consorte? 

Questo novel mio regrto, or di possanza 

Maggior di quanti Italia in sen racchiude ^ 

Pel %lio il serbo ^ e tu ^ non volgar «siadrie , 

Biponi in lui grandi speranze ornai . — 

Io t' amo assai , quanto uh guerrier mai seppe \ 

Ma del mio g^nio ir^esistibil possa . 

Mi sforza a trarre i miei verd' anni in campo • 

Onta sanami T ozio . . . 

Francesca • 

£ amor pretendi ? . • 
Toma alle stragi ... Un non so che di gioja 
Evvi nel duol » quando si fa natura ! 
Qual vita tragga un infelice, il sai; 
Che tal per te mi vedi . Alle mie stanze 
Col prezioso pegno , che sovente 
Coli' infantile suo parlar mi chiede 
Del mio dolore la cagion.. • .cui mostro 
A consolarlo ilare il volto, e un bacio 



s 





Grimprimo, "e taòC, .'i'ah tii il vedè^ii! ii.Ofc^'^itàhto ! 
Quanto innamora il pargoletto! Ei sèk)gUfc ; -^ '• 
La lingua, e il nome a piionunziar del padre; ' ' > « 
Apprende , e ognor ti chiama indarno; .'. oh»!* dolce ' 
. Fora divider tai contenti ! — il Cielo : .ì : .. i :. ' 

j Conforto ai padri accorda i* figli ^ e noi i* '•'- 

Privi non faiK^mo^ di tal don . . Dal cote " / * • ' 

Dell! s velli ornai quell'ambiziosa cUra • - 

/ Che men di padrie , e men d' uòmo ti 'rende . 

Ritorna in braccio a una consorte , a un figlia ^ ' • 
Che formeran la tua delizia :.. o II tòlto ' ■ 

Già sento m^ile di ^ran pianto, f .' ab - vieni*'- 
, Non indugiar. . . M' ingahfio? . . " 11» «gitótdo ittovi 
Ver me pietoso? . . 

Giovanni . 
B'tttdi? ./ • 



1 1 



Lasci or dell' antfi . 



Ch'ogni pensièro 



, Giovanni . 



E se il volessi' \ pensa 
Ch' alla mid gloria eterna macchia' fora . 

Francesca . 
Dunque non m' ami !.. 

Giovanni. 

'> Amor noli frange- i iaadii 
Dritti dei Re . ■' . . •• i 

Francesca , 

Che ascolto ! Eppur 4i£l seno 
Dei Re Natura provvida diffuse ' 

I più teneri affetti v i— > 
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Giovanni . 

— Aite s^asèonde 
Nel suo franco parlar . — 

Frànckscìl . 

Farmi tu ?Wi* 
IiTCYOcabilmentd òggi infelice ? . . < .- 

Giovanni. 

Pietà mi fai!' Ttì per amor vaneggi. • 
Ma ad appagarti y se in me sta^ son* prèsto . 
Or or qui viene l' Orator Romano , 
Cui per l'udienza la mia fede ho data. 
Se non è ingiusto il domandar di Roma 
Pace avrem ^ spero . «- Ogni privato affètto 

Tacer si dee ^ se il comun ben l'esige ; • 

• ' . ■ ». 

. S €.E N A Ili. 

p 

Feancesca . 

Francesca > oh Dio ! ^e ti riman sé il pianto ' 

Quel cor non molce ? S' ei da me s' invola 

Scampo non vvedo a mia virtù . . . Mei Cielo 

Se in cor non fossi rea . . . di che mai rea? • • — 

Ah si tu sola^ Religione sostegno 

A mia virtude invoco \ io là liel Ttmpio' 

Innanzi all' Ara piangerò ] se £a: 

Che Inferno mai contro il mio petto scagli 

L' avvelenato strale ^ io certo scudo 

Del JNume avrommi il Simulaero-^ato. •*-« 

In sen del figlio ora mi fia concesso 

Largo sfogo di duol ... Chi vien ? Si sfugga . 



... 1 » 
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SCENA IV. 
Francesca , Paolo . 

Paolo . 

Deh ! ferma il pie. Francesca ^ odioso tanto 
Reso ti son , eh' al mio venir t' involi ? 
Ben mei sapea , che è forza , in corte nati , 
Trarre angosciosi di ; ma ignoto m' era 
Di mie sventure il sommo. Al Sir discairo^^ 
A te pur grave • • • 

Francesca. 

Ed infelice anch'io 
Sono al pari di te • Diverso fato 
Pende sii noi ! Le mie sciagure tante 
Appena il cor le apprende^ nè^ potresti 
Tu scemarne il rigor; profonda^ occulta ^ 
Acerbissima guerra in questo petto 
Ferve da molte lune; e ognor di sangue 
Odo i gemiti cupi^ e mille morti 
Senza morir prova il mio spirto; il solo 
Dolce conforto al mio martir . . • 

Paolo • 

Qual fia ? • • 
Parla , tu forze al par di me ?.. •— 

Francesca . 

— Che dico ? . . — 
Quasi tradia me stessa • • • — ^ 

Paolo • 

Un raggio io vidi 
Sulh tua fronte apportator di speme 



• • 
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Fbangesca • 

r 

speme non ho ; die fl scd nomarla è colpa • — 
Ne tu per me puoi ristorar tuo ^irto ^ 
Poiché non debbo a te ridir mie pene , 
Né posso ... Oh Giel ! Del tuo dolor la fonte 
Saper j dorriami . . . 

Paolo . 

Ma tu pianta ? • • Donna 
Piangi davvero !.. 

Fbancesga . 

- Oh! ac favelli ?..n vedi. 
Asciutto è il ciglio mio • • . — A te dappresso 
Più mite £assi il mio destin ; . • più lieta • . • 

Paolo . / 

Oh gioja ! or sì eh* ogni più cruda angoscia 
In me si tace ^ ed i so£ferti affanni . 
Un sol tuo detto > un sol tuo sguardo . • • 

Frat^cesca • 

Ed osi ? . . 
Paolo . 

Vana lusinga! Ah! tu non sai qual forza 
Hanno i tuoi detti in questo cor ? • . Non sai > 
Che vivo sol , perchè tu vivi ? • • 

Francesca • 

Ah taci *— 
Gessa ; non più : eh' ornai t^ avanza ? — Oh Cielo 
M' assisti in questo aspro cimento ! — Vanne \ . • 
Fuggi dagli occhi miei; potrìa tradirti 
La tua stessa virtù.; • • dicesti troppo > 
troppo intesi . ^ . — 



Non proseguir • 
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. Paoiìo . 
Ah ! se ta pmr nel seno . . 

Francesca « . 



< « 



Pàolo . 

Pietade almen ti mova . . . 

Francesca . 



Pietade ? . . addio ! — 



Paolo . 
Deh ferma. Ancor potrei 



S € E N A V. 
Paolo . 

Oh detti ! Oh sguardi ! Oh mia delusa speme ! 
Ella non m' ama^ che di colpa il nome 
Ingenuo spirto ignora ; a me sol basti 
Ch' ella non m' odi ; . . eppur suoi detti , e sguardi 
Eran d'amante^ ahi lasso! A me che resta? 
Speme ? timor ? dubbio ? lusinga ? . . Invano 
Reprimer tento i miei sospir nel petto ••• *--^ 



SCENA VI. 

« 

Paolo ^ Ferrante. 
Ferrante . 

< 

Prence y di Roma 1' Orator s' avanza . 
£ te pur brama al gran consesso il Sire^ 
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Piolo .' 
Me . . . brama ? Intoni . Io (JbAV attendo ; vwmc • 

Ferrante . 
Tiene egli stesso . ' 

Si • h :. ' 



S ^ E If A Tfl. 



• \ 






Giovanni > Paolo ^ Gvino^ FEsnANtfe^ Soldati *- 



Del Campiop >^omano 
Voi tutti udrete gli alti sensi : il voglio . — 
Ei già s' appressa : spettAtor tiàsonno ''' i''^* 

Non consiglier, che -a me sol io cjui basto; '• *'^ 



• ì 



. ! i« C E N A Vni. 

. fJ ' - «!' " , ]'' ..."!.♦. 1 { 'Ti.. .. 9 

Giovanni^ Paolo rGoE&M^ Guidò > JF^sinuNvpB^ i ^^ 



» '}.,'t f ?■ 



— Séldatì ^ Coptegpo di Gihbuo*^ 



5 . . . • *. 
• ti /> 









< :• r: . 






.■=»j;> 



Un doppio incarco ft'^te'im faida j e «onuBp;: 
Di stato i' tti| ^' V altro è piJKratò:: ed [4àtììA 
Son sacri impegni all' amì^ aon^iCiti- « 

.Giovanni. * ;" , ,'.. \., ; 

Libero parla^ e al ioffto inméo ad^i. ' -'^^^ 
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» 

GvSUFO • 

Desìo. (U fdce^ e .di eólniln salvezza.» 
Vero^ schietto desio Roma ne spinge 
Ad inviarti la sua fé • . . •'- 

Giovanni. 

Ma d' onde 
Verme si mostra e.tttansu^td'» < pio- 
li Signor vostro ? D' amistà non ebbi 
Tal {urOYt iù mai • — ' 

Guelfo • 

Questa $wA, se accetti 
L' alte proposte , inviolabil prova • 

GìOYÀNNI . 

Dalle vicende a raffrenar l' innato > / 

Bollente orgoglio apprese ;alfin ? • .. — 

Guelfo • 

I Ei brama 

Ch* altri 1* apprenda • £i per se mite è appieno . 
E tempo ornai 9 che. dal iiunor. si cessi ; 
Furor che costa tanto sangue. È tempo 
Che dopo lunga ^ e ogiior^pii cruda guetra - - 
La sventurata Italia al fin respiri 
Aure di pace • — Di funesto sangue 
Son pregni i campi desolali , incolti : 
Ahi flebil vista ! -^ £ tion siam noi fratelli ? 
11 siam : ma 'pufe condro' noi V aociaro 
Vibriam noi stessi ? i£mpi;! £ perche ? Per poc^e 
Glebe di terra , cui sd dà valore 
Ambizione^ o Gelosia. Non siamo 
Forse abbastanza da irrequiete Sette 
Divisi e domi 2 1^ GbibeUin ae tace j, 
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Breve timor Io affi^cna^ il credit bolle 

Tacitamente empia d' error fucina^ 

Che d' anni è fabra contro l'Ara^ e il Trono 1 -- 

Aggiunger fuoco a grand' incendio , ed esca. 

Ove più freme sediziósa gente 

Cai speme è sol iieìV avvenir , è questa 

ferocia^ insania inaudita; è questa; 

Cagion che Italia allo straniero giogo' 

Piegherà tosto la ilon serva fronte. — ' *. 

Roma cadea: dalla famosa polve 

Degli scettri de' Cesari pi^ grande , 

Gloria acquistava^ e il suo poter novello. — > 

A Roma cedi ; e lustro^ onor , possanza 

All'ombra sacra del 'suono^e avrai • •^' 



E ben àkéhi^&m 3' ftiò Signor? • ♦ '• . '' * • '''■ 



t ,'. • . XAtUM-^V. . t ,, ,• J ,/ ., , 



GusLrq. 

La' ]^stcé\ 

•■ • : :. •• - fi • 
GlOYilWI. ■ 



J i 'Ij 



.f 



i * 



* l 



n 
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£i l'abbia ; e torla chi ^lie l'usa? £i cede? 

Cede alla forza di destin sinistro: 

Àltjo era' pria, che di mìa spada il lampo 

Trìsjto su Roma balenasse: .ei scaltro 

Ai tempi serve, e alle vicende •• .— 






Livor non cape in cor d'un Padre j .-./èitóè ^^''-^"^^ 
Di Roma il Sire • . . ,, . ^ 

ES ? . .' . ' Tale i «; vw j s''àppeHi; ; 
Ma pur di pace '^ 'ne ristti&gi'ì fatti i>' "■■• * '' *' 



'1 »• T ; •) 



I 'Mi:f 
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Fredda ragion^ VWH ^h^^'i'^^r f?i (i 
Dell' antiche discordie ,^ .^i;;; W , i^V^fiT'W^r r-. 

Urbino torni al Roman Spglip^.A .J^m^e.,^. ,/» ,;. 
Le sottoposte Tep)§;,^.J^ br^ye ^bb^? 1 ,, ., .f,.;, , .; 
Dair armi tue Bologaa.^ qhc; Us^dit^. .j -:....,; , , i 
Bersaglio è fatta 4^i pptpi?i^,j ed g^jbi;:-..! .,,[., .... 
Forlì, Faenza, e le C^ti?Ua,..r^, Impatti ^i >t m .: 
Di pace udisti... ...; , . , .; ì 4;jj, :.. i .;,, . . 

Chieder mercè xoa i^^atp,. mwp i.'^ j....; ^:!.oll.. 
Novello è il mezzo , al vincitore il vinto ; 
f Oltraggio è tal, che da* trgtit^fedè sciolto 
Mi tengo io già : rotta; i^.i^;>trefi»aft ift,{j«|B|K^, j. d [{ 
Al vostro ardire alta ragion fian T armi . 
In cor non m' entra basssf ^ lémk *. Italia 
Qual io mi si^. fioi)iQjccrà. Non cede 
A rea minaccia chi a gran prezz^o ottenne 
Di ^sangue, e di sudor*.Vir '' ^ ' 

r)cjuii;I ji jih'.'j. i.Ri fo)dl?i.^gg»ftpi,„.. o) 

La frode in guerra arte si noma; e voi 

Più ch'altri esperti negPitìgaihii, voi 

G)dardi 8empfi;f^j.^Qgni sagace impresa 

Nomate .^^jJm? •,., ..>jj,j/x .^„ ':^ ^s^ ^ij 9,|,;^ .,,),! •♦,; ., 

Guelfo. - • '^'^^^ '* '''''^^'" '' 



1/ 

i .1 • » 



in ^é'^b^A guena, sacro, 
lijyWftó^i^el^ »nti,|ft jil. jlrittpi 
D uni Vittoria .4||»fi¥Ì2(if:: «Wfte il./#>.;Mi i » 
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Doppia sconfitta . Ribellante plebe 
Mobile ognor cangia d'affetti, e Toglie-, 
£ odiando serve . All' opinar de' poebi 
Tu mal t' attieni . In cor de' molti è fitto 

« 

Alto il nome di Roma, e non è lieve 
Smentir le idee , che si succbiar col latte . 
Ti aflidi tu ne' riportati allori ? 
Volgi al passato un- guardo , e apprendi alfine 
Ch' armi con' armi contrastar ben ponuo \ 
Ma contro l' opinar 1' armi son vane . 

Giovanni . 

Dicesti assai ; ma nulla ancor dicesti 
Da mover questo cor 5 feroce oltraggio , 
Qual mi credea , n' ebbi da voi : mentite 
Voi spoglie sempre? Alla mia antica rabbia 
Cli' altro sperai , che provocato , all' armi 
Venir di nuovo ? Alfin tal sorte m' ebbi . 
Torna al tim Re, digli che al sol novello 
Avrò schierata la mia possa ^ . . in campo 
Con stil di sangue fermerem la pace 

Paolo . 
Fratel . . . 

Guido . 

Signor ... 

> Giovanni. 

Tacete tutti . — In pegno 
D' amistà sacra , . se t' aggrada , accetta 
Stanza onorata in questa coite; poscia 
Privato amico ì tuoi privati impegni 
Mi £a legge ascoltar . . « 

GUBLFO . 

. . . Ancor deh ! pensa . . • 

4 
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Giovanni. 
Tutto pensai : vanne y m* udisti 2. . . ho detto . •« 

SCENA IX. 
Giovanni^ Paolo > Guido ^ Ferrante^ 

—Soldati- 
Pàolo . 
Fratel sospendi . • . 

■ 

Guido. 

Oh Dio ! che festi ? • • 

Giovanni . 

Ornai 
Voce non odo che non sia di sangue . 
Itene intanto ; . . ite vel dissi ... — Io basto 
A ogni prova qual sia ... — 

SCENA X. 

Giovanni^ Ferrante. 

Giovanni. 

De' passi miei 
Saggio Ferrante non smaiTir la traccia • • • — 
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ATTO QUARTO 



S G E N A I. 



Francesca , Guklfo . 



-S 



cegliesti ? 



Guelfo » 

Francesca . 
^ Ho scelto . — 
Guelfo • 
Il genitor? 
Francesca . 



Lo sposo ^ — 



QUELFO^ 



Cedo al tuo senno ^ A lagjìmar mi sforza 
Il tuo destino ^ e in un del vecchio padre , 
Che al sen t' aspetta affettuosoj^ e spera 
Pria dì cedere al fato ... — Ancor deh pensa ^ 
Che a tua sciagura unico asil ti fia 
L'amante padre ! -*- Abbandonar le infauste 
Soglie del tuo dolore^ e i tanti oggetti 
Testimon del tuo pianto > e forse oh Dio ! 
Cagion ... tu il vedi; il solo scampo è quesito . 



I 
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Francesca . 

Il padre? ... Io l'amo: ma il fuggir mi fora 
Ascritto a colpa ^ e rea dì grave fallo 
Mi stimeria ciascun. D'un padre iL cenno 
£ sacra legge ; ma all' Aitar giurava 
Fede al consorte^ ed a serbarla integra 
Egli m'impose . . . 

Guelfo . 

Oltre il confin prescrìtto 
Sacro dover necessità discioglie . 
Cedi al paterno amor ^ cedi a te stessa^ 
Air amico ^ al destiu .... sgombriam da questa 
Reggia di pianto ... Oh Ciel ! tu affiggi al suolo 
Torvi gli sguardi? ... Al mio parlar tu fremi ? . .. 
Donna perdona al bianco crine ^ e al caldo 
Affetto primo d' amistà verace . 

Francesca . 

Se pietà del mìo stato alberghi in seno 

Di più partir non favellarmi .... Oh Cielo ! 

Quanto mi costi il rimaner saprete 

In breve tempo voi . — Se al padre mai , 

Guelfo tu volgi ... il pianto mio gli cela ^ 

Digli ^ ch'io vivo rispettosa figlia; 

Cii' io l' amo y e un giorno in un col figlio a lui 

W andrò giuliva . -^ De' miei danni il peso 

Deh non ti gravi ! In me vigor novello ^ 

Sorge ognr oltraggia a sostener: vorrei 

Seguir le tracce tue ; ma occulta possa 

Qui mi ritiene . — AH* amistà fian sacri 

Questi miei sensi . o padre itìib secondo . — 

Lasciami^ deh! non 'cimentar più a lungo 

L'angustiato 'mio spirto 5 ognor m'è odiosa ' ' * 
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Xa presenza d'ogni uom: sol con me stessa^ 
Ch'amo ed aboiro, rimaner m'è forza. 

Guelfo . 

10 partirò;... ma con qual cor, tu il pensa. 
Ahimè già stava per furar la preda 

Dal fero artiglio del leon , che dorme ... 
Ma il crederesti ? Il predatore eli' ama : 
Sdegna lasciarlo, e la mia man rifugge. 
Aperta guerra or ne riporto a Roma . 
A Ravenna , al tuo padre ... 

Francesca • 

Il fier cordoglio 
Rattempra tu coli' amistà. . . 

Guelfo . 

■ 

S' io valgo 

11 suo dolore a mitigar, m'accingo 
Con celere messaggio . Al tuo destino 

Resta tu dunque , e col soffrir lo vinci . . : — 

S C E N A II. 

Francesca • 

Oh padre! Oh nome ! Oh tenerezza ! — E tempo , 

Che sciolga il freno al mio penar repesso : 

Ma chi a' miei pass^é inciampo? « . Oh Ciel ! che incori tro! 

SCENA HI. 

Francesca, Paolo. 

Francesca. * 

1 '. . Che fai ? . *. . Che. cerchi? • . . ■ 



Pn- r ettrema rolla 
. atterrito a te venia . . . 



Piolo . 

L' irrerocabile wntenza 
Udir da te del mio dettili mi giova . 
Più noo lia pace questo cor . Di tutti 
Odio , e disprezzo , alla vergt^na quasi 
Ridotto ... e tu , benché innocente , lola 
Cagion del mio martir . . . 

Fkakgesca . 

Cagion ? . . Che parli ? 

10 de* tuoi danni ? 

Piolo . 
Ah A, cagion funesta 
La tua troppa virtù ! 

Francesca . 

Oh Cicl.' ne incolpa 

11 destino 6rudel ... Tu sol bersaglio 
Sei della torte ? Non viv' io nel pianto ? 
Deh I non cercare al comun duol la fonte , 
Ch'«bliarla fia meglio. 

Paolo . 

In me più fera 
Arde la fiamma , e mi divora , e in vita ' 
Mi tien pggiore d' ogni morte , il credi . 
Già mi sarei dall' abòrito aspetto 
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Tolto di lui, che mio fratel si noma^ 
Se tu non eri . . . 

Francesca . 

« 

£i m' è consorte ... Ed osi ? .«; 

Pàolo . 

IT odia ei pur tanto , che mi spinge a forza 
A odiarlo del pari . — Ei t' è consorte • • . 

Francesca . 

Deh non mi trarre al vergognoso passo ! . . 
Prence • . « Che dico ?.. Io l'amo sol . • . 

Paolo . 

Prosiegui 
Francesca • 

Poiché fratello ... è a te • 

Paolo. 

M* ami tu dunque? 
Oh gioja ! Oh sorte ! Or che a bramar m' avanza ? ^ 

Francesca . 

T' amo d' amor ... 

Paolo. \ 

Di queir amor y che invano 
Spera colui y che il sacro nome usurpa 
Di consorte ^ colui che ... 

Francesca . 

Taci , Prence . 
Bandisci ornai ogni tua speme . Il sai 
Son moglie ^ e madre ! Oh sacri nomi ! Ignori 
Che un consorte tradir ., tradirlo mentre . >. . 



^ 
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Paolo. 

Tradire un traditor delitto ò lieve : 
£ in te di scusa degnò assai . Tu sposa 
A chi BOa taai .d' amor la forza intese ; 
Tu che più schiava che consorte vivi , 
Se vita è pur la tua • . • 

Francesca . 

Gran Dio soccorri 
A quest' alma languente f — A te sen voli 
Un sospir caldo dal profondo petto . *- 
Te a parte ah. sì ! del mio pregar desio; 
Vieni . • . t' appressa ... Ah no , tu sei l' oggetto 
Del mio peccare ... tu solo stromento 
D' ogni mio mal ... Tu ?.. . Va • Con te pavento 
L' ira del Ciel : teco lo starmi è colpa . 

Paolo . 

Tu mi discacci ?.. Io partirò ... se il vuoi • 

Francesca * 

Ahi lassa me ! Tu m' abbandoni ? . . . — 

Paolo. 

È legge 
Per me un tuo cenno . . . 

Francesca • 

Oh Giel che stato è il mio! 
Deh tu che leggi in ogni core , e il volgi 
A senno tuo ; deh tu con man pietosa 
Sana quest' alma , o dal mio sen la svelli . 
Per me la vita , che strascino , è morte 
Lento un veleno mi consuma ; io bevo 
Fin per gli occhi la morte . • . ma che dico? 
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Signor vaneggia fl labbro mio ; perdona • 
Se tu sei meco ìq già me stessa ho vinto • 
Ebbene il giuro , immobilmente il giuro 



• • • 



Paolo . 

Mi fai tremar. Qual giuramento? — 

Fràìncescà . 

Io giuro 
D' obliarti , e morir d' onta , e di dudq • 

Paolo . . 

Che ascolto ?.. Oh Dio ! 

FllAlfGESCA • 

Santo dover Io impone.' 

Paolo. 

Duncpe scegliesti? 

Francesca . 

Abbandonarti • 

Paox.0 . 

E nulla 
Il mio stato li nove? 

Francesca . 

' In guise mille , . 

E fiere tutte , OMlIe affetti io provo ^ 
Ma tranne amor^ né il rimeMbcai: ^ • . tei vieto. 

Paolo . , . 

Oh ! che di tu ? Crudo destin ! Tu dunque 

Air estrema rovina oh ; Ciel l .cospiri 

D'uom^ che iì t'ama? £ $e Ji perde.» «Oh Dip 
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Non so che possa un disperato amante l 
Crudel ! percnè tu lusingar quest* alma , 
Che riamata era da te ? 

Francesca. . 

Quel pianto 
Ch* or mi sgorga dal ciglio ah troppo attesta 
Il colpevol mio amor !.. Ti basti . Ad altra 
Prova f ten priego , non mi tiarre : incauta , 
Troppo ti dissi . Ogni colloquio nostro 
Si tronchi omai. Da mia virtude impara 
Ad esser saggio ; . . e al tuo destin ti arrendi . 
Ma vivi . • . il voglio . 

Pàolo • ^ 

Io vivere ? Ma come . . . 
Ad ogni istante del rivai fratello 
Vederti in braccio^ e viver? 

Francesca . 

No; fia meglio 
Per la tua pace , e mia di qui lungi 
Tuoi giorni, trarre . 

Paolo . 

Il puoi sperar tu dokma 
Gh' io da te lungi viver, possa ? £ quale 
Basso pensiero in te ? Qual cruda voglia 
Di consolarmi y e tormentarmi a un tempo ? 
Io di qui lungi ? oh Ciel j Son io pur quello , 
Che in questa reggia, sdì di te non degna ^ 
T' era sollievo ^ e tu il dicesti , e forse 
T' avria già spento il tuo dolor , se teco 
Paolo non era : or cotelé di repente 
Cangiata si^ che m'aborrisci^ e in bando 
Spietatamente tu mi spingi ?->0h rabbia I 
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Felice dunque , ei sol feliec il vile 
Comprator di tue nozze ? Il mio . . . Sebbene 
Di colpa in colpa apre la ria ben tosto 
Il primo fallo ... se pur fallo i amore ! 
Vegga or V inìquo se trattar so un ferro • . • 
Ma oh Dio che penso / • . Ah no : trarrem beati 
Qui insiem gV istanti^ e lo scambievol foco 
A niun fia noto • • • Deh ! miei prìeghi , il pianto 
Miei caldi voti , miei sospir nel fondo 
Del cor ti scendano . • • 

FaANCESCA . 

Oh qual vista 1 • • Oh Dio ! 
Soigi • . . Che fai ? . . 

Paolo • 

No ; non sperar eh* io sorga 
Sin che di me non hai pietà • • • ^— 

Francesca • 

Qual colpo ; • • 
Oh Gel!— Che fo?-*-S(nrgi. ..-Giovanni?. .«-Oh vista!- 

SCENA rr. 

Francesca 9 Giovanni^ Paolo ^ Ferrante. 

Ferrante • 

Vedesti ? 

Giovanni . 

Oh rabbia !.. £ tacerò ? — Si il debbo . — 
A darti prove del mio affetto , o donna , 
Son presto ornai )'al tuo ben nato core 
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Negar eh' il può ? Dal cenno tuo dipende 

La tua colla mia sorte f • . e in un del Regno • 

Francesca . 
Da me ? Del Regno ? 

Giovanni . 

Da te pendo io stesso. — 
Sceglier tu dei dell' imminente guerra 
Qual debbe «ssere il Duce • • • 

FaANCESCA , 

Ignara ^ il sai > 
D' alte core fui s^Doipre • • • 

GlOTANNI . • 

È lieve impresa; 
E a te fidarla è d' alto amore un pegno y — 
Guelfo or qui riede;. a lui noto esser debbe 
Quanto mi giova oprar per te^ che appieno 
Te saggia^ e fida sd tuo consorte^ e grata 
Scorgerà. > • spero. 

Francesca. 

E che degg' io ? 

Giovanni. ' 

Tra breve 
Chiaro ti fia ; • • ma doloroso • 

Francesca • 

Parla . 
Mi fai tremar ; • • parla • 

Giovanni * 

A te grave troppo 
Il perdermi sarìa * 
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Frànge SCÀ . 

Godi tu forse 
Esacerbare il mio dolor ? — 

Giovanni. 

Noi merti . — 
Chi d' ambi noi fia il capitan tu scegli . 
Guido or qui venga anch ei Mastro di corte ^ 
Consiglier dotto y ma più incauto assai ^ 
Voglio a tant' opra . 

Francesca . 

Oh Gel m'assisti! In core 
Sento tristo un presagio. — 

SCENA V. 

Giovanni ^ Francesca y Paolo ^ Guelfo y Guido y 

Ferrante • 

Guelfo . 

Onte novelle 
Credi eh' io venga ad ascoltar ? . . 

Giovanni . 

Ad altro 
Io t'appellai \ nulla al già detto aggiungo , 
Né tolgo io no ; qual sia dell' armi il Duce 
Francesca il dica^ a lei fidai T incarco. 

Guelfo • 

Donna > se ancor io non ritrassi il piede 
Da queste soglie ^ alta cagion mi sei • 
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Temprare alquanto il tuo dolor ncU' alma 
Lieta speme ne accolsi ; ma più trista 
Invida nube il tuo bel volto ingombra. — 
Al tuo buon vecchio genitor che deggio 
Di te narrare? Oh quanto è a me piAr grave 
Lasciarti in preda d' un destin si crudo ! — 
Il tuo silenzio ohimè chiaro ne attesta 
Che irreparabil tua sciagura è fatta . — 
Né avvi pur un , che fra dolente sposa > 
£ irritato consorte oggi si faccia 
Air uopo mediator ? Perchè fra V ire 
Il venerando consiglier si tace? 

Guido • 

Io taccio è vero^ a mal mio grado io taccio. 
£ il consigliar che mi varrebbe ? — Fiso 
Mirami ^ Guelfo . Io più non serbo in Tolto 
La fermezza primiera, e l'avvilito 
Mio spirto più non ha la lena antica . 
Or come , il vedi , tra venduta gente 
Espor liberi sensi in seiva corte 
Io non venduto mai . . ? 

Giovanni . 

Oh! che favelli? - 
Ardir cotanto a tua vecchiezza io dono . •— 
Or via , consorte , scegli ; amor mi spinge 
A tanto passo • 

Francesca. 

£ a che sforzarmi? 

Giovanni. 

Il debbo 
Oggi a te donna • Tu d' affetto immenso 
Prove a me desti , or deh np accetta il cambio ! 
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Francesca. 
Gran Dio ! Che fo ? Chi mi consiglia ? Io tremo . - 

GlOTANNI . 

Or via; che pia? Non indugiai , decidi: 
Appaga alfine il comun voto. — 

Francesca. 

Ignara 
Dell'arti vostre^ imbelle donna, come 
Scegliere il Duce? Al paragon dell'armi 
Sol Sì libra fl- valer . . . Ma se in me posta 
È r assoluta decisìon di guerra 
Io parlerò liberamente • — Guelfo 
Toma al tuo Re ; Di che la pace accetta 
Di Rimino il Signor , e che vel trasse 
Francesca ... Ah si: questa è mia scelta. Amore ^ 
Ch'oggi riaccende i nostri petti , ha vinto. 
Le spose ^ i figlia i vecchi padri ah! tutti 
Chieggon pace , e la chieggono impazienti . 
Tu nostri voti ; al buon Pastor presenta . 
Plachisi il Ciel per lui^ per lui^ ohe in mano 
Le chiavi tien.... Gioyawni. 

Mendace labbro! Or basti. 
Si bene ammanti di pietà co' detti 
Quel core indegno >' cV ogni cor seduce? 
Tanto m'offende il simular tuo fello ^ 
Ch' ira immensa ne traggo . Al tuo cor grata 
Fia questa guerra ; ordisci pur > se '1 vuoi , 
Femmina vile^ al tuo consorte inganni. 
Ben più di te dell' onor mio mi cale. 
Dace domane io moverò pel campo; 
German tu resta alla Città ... n' ha d' uopo • -- 
Ilene intanto .«•-*- Ite voi tutti . 
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SCENA TI. 

GlOTiNNI) FciUUNTE . 

Fkriàntb . 

Udisti, 
Signor; Faudace? 

GlOTiJfIfl. 

Ebbea? 

Febaìnte . 

Indarno asconde 
Fuoco d* iniqao amor, che la divora. 
Ben fu il mio sguardo indagator del vero. 
Vidi il pianto , i sospir , gli sguardi incerti • • ^ 
Ah pur tei dissi , è riamata amante : 
E tu il vedesti allor che a terra ... 

Giovanni . 

Ohi rabbia ! 
Che non uccisi il seduttor? 

Ferrante • 

Di scusa 
Degno è il gennan, sola Francesca è' rea* 

Giovanni • 

Ambo ne avran la pena. 

Ferrante • 

Ir cauto vuoisi . 
Sai che a mal parte plebe ignara tragge 
Ji' oprar del Sire; abbenchi giusto. 01tra{|;i6 



Cui non v' Iia par, t' ha (atto iiiGila mc^lic. 
Hi pena io veggo che al fallir s' adegui . 

Giovanni. 

Infame donna ! -« A mia vendetta or basti 
l'orle da] fianco il drudo suo ; più lento , 
Più terrìbil le Ga l'ettremo danno. 
Già la notte t' avanza : allorcliè tutte 
Dormon le cote entra co' tuoi pia fidi 
Fin nella stanza dell'iniquo; ... a forza 
Lo tiaggi in sen della qui annessa torre ; 
£ là, non motte, vita eì s'abbia, e stento. 

FsiUtlMTX. 



GlOV Affili . 

Ella rimanga al piamo. 
Ella qol retti insin ch'io rirda: a lei 
Fia grave pena Ìl perdere l'amante. 
Nota i passi di Guelfo: a fraude velo 
Passi amistà sovente . . . Trafugarla 
Ei forse tenta ... Si prevenga . Intanto 
Tu vanne, adempì. 



SCENA VUI. 

GlOVAHlll . 

A mia dolce vendetta 
Pur surgi al£i&,o «xfKata uottò. 



r 
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SCENA IX. 



r 

Francesca , Giudo. 



Guido. 

Ahi questa è Fora al tradimento sacra ^ 
£ al sangue/ .... Ascolto un calpestio . • . 

Francesca . 

Si vada. 
Udrà il mio pianto^ e il mio pregare • • • «- 



È dessa. 



Guido. 
Francesca ... 

Francesca . 
Oh Gel! aisei?... Guido. 

Guido • 

Francesca • . . 
Ove t'inoltri? 

Friìngesca . 

Al mio consorte. 

Guido . 

• Ah ferma. 
Io • • • vengo • • • ad annunziarti . . . 

Francesca • 

E perchè tremi? 
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Guido • 
Io? ... Tremo?.. . Si, del tuo periglio^ tremo. 

Francesca . 

Come? In periglio ? . . . Parla. 

Guido . 

Oh Dio! Non posso 
Ahi donna ! In quest' abominevol corte 
S' ordisce un fero tradimento ... Il Cielo 
A te mi guida, e s' hai cara la vita . . . 



Cara la vita ? 



Francesca .. 



GuiDa .. 

Anzi il tuo onor . . . 

Francesca . 

L* onore ? 
In periglio il mio onore ? 

Guido. 

Io forte il temo. 
Francesca . 
Or via , trammi d' angoscia . 

Guido . 

Ojptii uom si dorme ; 
Ma veglia pur chi medita il delitto ! — 
Cinta di sgheni è questa casa; alcerto -* 
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Kotte di sangue or ti prepara! Io vidi 
Bif!co il consorte .. • Ah pur ti basti. In taiv^ 
Almen tu fossi ! • • . In tempo Iddio mi manda • 
Vieni • vien meco in securtade • • • 

Fraitgesca • 

Oh Dio! 
E Paolo or' é ? Non penetrò mal cauto 
L' orrendo arcano ? n mo 

£i? • • • Non^ lo^so • • • Ma quale 
Grave affanno per esso? " **" 

Francesca • 

Io?! • • Nulla. £i nasce 
Al consorte f ratelb . • • 

Guido • 

A te a poco 
Cai del tuo onore 7 

Francesca • 

Del mio onor ? ... Ah tutto 

Tutto ho perduto! nell'usate ambasce 

Ripiomba 1* alma • •— Ohimè ! Non ho più pace^^ 

Odio la luce , odio la vita; Iddio 

M' abbandona . ^ 

/ . Guido. 

Che parli? Jddio propizio 
A chi r invoca è ognor • 

Francesca • 

Sento la possa 
Del più crudo destin> voce non odo 
Che non sia di terrcnr ; veggo il delitto 
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Ricomparirmi , e farsi più gigante , 
E lacerarmi in mille parti il teno. 
Lasciami Guido al mio deitin j • • m* offende 
Ogni pietà . : • 

GviDO. 

Non lo sperar • 
FmAifCBacÀ • 

Ta fido 
Sdegneresti un comando? 

Guido. 

Ah! per salvarti 
Ubbidiiti non posso . Infin che il piede 
Nelle tue soglie non ritraggi^ io debbo 
Teco restar : soffrilo tu . 

Francesca. 

Mèn riedo 
If elle mie stanze , non temer • 

Guido. 

Se il rero 
Dice il tuo labbro , io parto . 

Francesca • 

Il ver ; mei credi • 

Guido. 

E lasciarti degg' io ? • . . Mi trema il core • 

Ah Principessa d* affrontar lo sdegno* 

Del furente marito il Giel ti guardi ! 

Addio — ricusa il pie : di quest* avviso 

Jhh ! non perdere il frutto • • . Oh Gel l'assisti ! • • 
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SCENA X. 



Francesca • 



Pietade aver d*un infelice è colpa ? 

Natura ^ o tu ^ che mi donasti un core 

D' amor capace , mei ritogli ornai . 

Ma che ? Starommi? Ah non fia rer. S'adempia ! • • 

A salvarlo si corra , o seco a morte . 



1 • 
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ATTO QUINTO 



SCENA r. 



Guido . 

vJh notte ! — Orribil notte ! Eterna cuopri 
Questa Reggia nefanda . — Sul germano 
Già vibrò forse il tradìtor coltello 
L* empio german . ■— Di dolorose grida 
Troppo mei dice il flebil suono; e intanto 
Di Francesca che fia ? Dalle mie braccia 
Chi strapparla oserebbe ? Il giuro : è d' uopo 
Trafigger prima V importuno veglio . 

/ 

S C E N A II. 

Francesca • 

; . . Ove fuggo ?.. Oh mio Dio! . . Che Dio ? Non ode 
Più la mia voce: il solo Inferno ascolta 



\ 
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De* disperati il grido .1. ^ A mille , a mille 

Crude Erinni scendete in questo petto; 

Jion. v' è ignota la ria : ma pur feroci 

Abbastanza non siete • — Io morte , morte 

Voglio^ ma tosto. — Niun risponde? — Ahi veggo ^ 

Veggo fumare di fraterno sangue 

Quest* esecrata Reggia • • • £ tu peristi ? 

O t* involasti al rio pugnai ?.. Me lassa ! 

Paol di te che fia ? 



SCENA HI. 
Francesca Guido • 

Guido. 

Pur ti ritrovo! 
^ E quale , ahimè io ti ritrovo ! Il core 
Palpitava per te; nelle tue soglie 
Io stesso or penetrava . • . 

Francbsca • 

Oh vecchio , quanto 
Perdi tue cure !.. Oh quanto anzi mi nuoce 
La tua pietà. 

Guido • 

La mia pietà ... ti nuoce ? 

Francesca • 

Si : ad affrontare io V ira del Consorte 

Men giva , e tu me V impedisti ? Forse 

Al pianger mio deposta avrebbe V ira . 

E qual v' ha ccnr ^ che non si pieghi al pianto ? 
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D uomo è il fallir^ ma il pentimento icema 
L'orror del fallo ;. • ed io piangea pentita. 
Ma che ? Piangi tu pur ? Uè tutta anoora 
L' istoria sai di mia passioìd funesta . 

GniiDO* 
Oh Ciel! ch'avvi di più? 

Trjlvqmsca • 

— Un Iun(o tiatto 
Dalle mie stan2e al limitar fatale , 
Ove Paolo si alberga , ewi ^ tu il sai • 
Volgea la notte a mezzo il corso ^ quando 
Volo a salvarlo j, e^ in men che il dico^ il piede 
Cieca ! ho già posto nelF infausto loco . — 
Ma , oh vista! Appunto in quel medesmo istante 
Da secreto recesso ecco furente 
Giovanni armato d' un pugnale , e seco 
L' empio Ferrante • • • Un alto grido io getto , 
. £i si risveglia , schiva il colpo> e s'apre 
Fra gli empi strada di salvezza* Io ratta 
Fuggo j qua vengo ^ ed or qui morte aspetto • 

Guido. 

Son fuor di me per lo spavento ! — Donna , 
Pensa , che sei pur madre \ e necessar j 
Son tuoi giorni pel figlio, 

Francesca . 

Ornai non odo 
Più di natura il grido. A me non resta 
Che cercar morte • 



Glie tu la vita . • • 



Guido. 

Oh qual delitto! Pensa ^ 
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Francesca . ' 

• L' onor mio ^ la fama 
Pia della vita a me son cari » « • ed io ^ 
Io r ho perdati . 

Guido. 

Iddio degli infelici 
Sempre ha pietà* 

Francesca . 

Non infelice^ iniqua 
Son' io . . • Ma tu sei fido a' cenni miei ? 

Guido. 

Qual dubbio ? . . 

Francesca . 

Or danque apprestami la morte. 

Guido. 

Tu fuor di senno ... 

Francesca . 

Fuor di senno ? Appieno 
Sta mia ragion con me • Non è più tempo 
Di delirar ; deggio morir . . . Pietoso 
M' appresta un ferro , od un velen m'appresta • 
Di b9)nzo è il eiel , sordo V inferno ai voti 
D' un disperato cor : la morte io spesso 
Per conforto invocava ^ e morte bieca 
Torse da me : dunque a dispetto ancora 
Del ciel y d' inferno, e della morte io voglio 
Franger lo stame, che pur tanto aborro . 
Guido ... sii via ^ la mia preghiera ascolta , . • 
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Se ciò non vai, udì an comando eipreno: 
Va j vola , un ferro qui ni reca , un fenro — 

GtlDO. 

■— Misera \ — Inorridisco ! £ qual t' invade 
Spirto d' Averno ? Dalle impure labbia 
(^li oute versi contro il Cielo 7 

FuncEBci. 

Un ferro 
Ti chiedo ; . . £ torto al mio pregar . . . 

Guido. 

Rimenbta - •' • 

FUHCBSU . 

Taù i non vo' contigli . — In me n detta 
Un moto intersò ... Oh figlio mio E . . Che figlio ? - 
Donna pia sa^ia à lui fia madre ^ un empia ^ 
Una spergiura ; ■ • 

Guido. i 

Ah I tal non sei . . . 

Fkincbsca. 

; (^ giova 
Stolta lusinga 7 Or tei ridico > vanne 
Recami UD ferro , io tei* impongo . 

. Guido. 

Ahi Jas» ! 
Che comando fatai !.. Ma chi s' avanza 
A gian passi ver noi? . . Ferrante ?.. Oh vista! 
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SCENA lY. 



FmorcBacii Gunxij Ferrante. 



Ferraste. 



Salvati Principessa • Arde d* immensa 

Ira Lanciotto : per la Reggia scorre 

Geco , f arente , e morte il segue • • • Ah forse 

Te non s«cara . • • 

Francesca, 

Io morte aspetto . Iniquo 
Ministro infame di delitti e sangue , 
Che d' oro a prezzo V onor vendi } dimmi 
Paolo respira ancor ? 

Ferrante. 

n colpo primo 
Schivò j tu il sai: ma a trucidarlo or cQrre 
Pien di vendetta il no fratel . • • minaccia 
Te pur é . • ^ 

Francesca . 

Vili assassini! Al tradimento 
Questa notte serbaste . 

Ferrante • 

D' un tiranno 
Seguir m' è fcgrza ì rei comandi . 
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Guido . 

Ordisca 
Pure a toa poeta inique trame . — Io voglio 
A ogni cotto salnuti ... Or Tieni intanto 
Eatro mìe wglie . . . non ti oppone . 

FaUfCucA. 

Indarno f 
Vecchio , Io speri ; all' aborrita loce 
Non io ni toglierò j dal mio consorte 
Aspetto il colpo } . . Oh I Tedi ? ÌA man pura 
Avrò dal tangne . , . Tn il volen . In premio 
Sul fxaet mio di non mendace pianto 
Qualche stilla ti chieggo . E poichi m' ami 
Dì schietto amore, ama por anche il figlio. 
Prendine cara tu ; ma allor che il nome 
Chiederà di sua madre , a lui deh I taci 
I^ catastrofe rea di mie sciagure . 
Vittima > a luì dirai ... Il pianto affi-ena , 
£ a miglior uopo il serha . . . Illacrimato 
Fia il mio mwire ... Oh TÌen . , . — 



Mal fidi, nle- 



GiOTAmi. Q 

— ITeUa tM ipida 

FltiltCBSU. 



A questo sen piuttosto 
Volgete il brando. Io «m la rea: io (da 
Deggio mofire . . . — 

(*) Valle scene . 
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Giovanni. (*) 
— Èmpio fratello muori • • . -^ 
Francesca . 
Oh Cielo ! •»- Ei già' qpirò . 

Guido • 

Deh fuggi ... 
Ferrante. 

È vano . -^ 
Guido • 
Oh vista orrenda ! 

SCENA V. 
Giovani»! > Francesca^ Guido > Ferrante « 

Giovanni . 

Ov' è l' iniqua ?.. A morte 
Chi la sottrasse ? . . 

Francesca • 

. . • Eccoti il petto ... 

Giovanni . 

Oh sorte! 
Tu qui ? In mia mano ? Or muori infame donna '-: 

(*) DalU scene . 



... Io moro ... 

Giovanni . 

È misto il Tortro imparo sangue . 
Ecco compiuta la veadetta ... Oh gìo)a ! 
Quasi d' un colpo lol t' uccisi entrambi . 
Donna che periU coli' onor la vita 
Eccoti al£n palese empia qual aei. . . . 

Grave è delitto incestuoso amore . 
Ma assai peggior d' ipocrisia velarlo . 
Spergiura l — £ nulla del tradito sposo 
Il gioito sdegno ti movea ? 

FrAncbka . 

Sei pago 
Del morir . . . mio ? . . Per me dolce è morte . 
Che fede a te serbava ... il Ciel ne attesto . 

Giovanni. 

Mentisci ancor.? 

Francuca. 
Il giuro. —In su gli estremi 
Momenti . . . (^n' uom fede si merta — In core 
Stavami il fallo ... Ah ^ fui tratta a forza 
Ad illecito amor , , . Nel sol pensiero . . . 
Celatamente stava . . e tu . . . cagione 
Del mio delitto ... tu d' ugni mio danno . . .' 
Coir obliarmi . . . 

Giovanni . 

Al mondo ìnvan tu speri 
Lasciar tuo nome senz' infamia. 
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FaAKClflCA. 

Ah taci • 
Sdoso • •• il perdon • • • pria di morir . • • concedi 
Alla spiiante • • • Donna . • • tua. • — Mei nie|;Iii ? * . — 
Oh pena . • . assai peggior ... di morte ! — iUtrove • . , 
Scoi^etemi a morir } . • m' è duro troppo • . • 
L' alma esalare • • • a questo mostro in faccia . •«• 
n morente • • • mio corpo . • • al figlio . • . appresso . • • 
Traete • . • vi scongiuro • • • Oh fiuido amato I 
Nel . • • passo • • • estremo • • • assisti • • • un infelice • • • — i 



SCENA ULTIMA. 

.GioviNiii> Fbjuuntb^ 

GlOTANN I . 

Ebbi vendetta! Bia supposto é il fallo?-* 

Forse innocenti ? • • •«• Ahi crudel dubbio/ . • Io fremo ! . . 
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